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ASSALTO A SAXA RUBRA. Salvi sale al Quirinale. Occhetto: «Massima vigilanza» 
m^s^^mmm$zmmmssmimf&^f^ II Polo fa quadrato, ma Bossi: «Non può avere sei reti» 

«Siamo al regime » 
Le opposizioni 
si appellano a Scalfero 
Intervenga Scalfaro, garante della Costituzione: chiedono 
le opposizioni. Di questo ieri sera ha parlato con il capo 
dello Stato Cesare Salvi, a nome dei gruppi progressista-
federativo. L'allarme è grande: Bertinotti lancia una mobi
litazione democratica, Bodrato parla di regime, Segni de
finisce le affermazioni di Berlusconi «inaudite», Occhetto 
promette vigilanza. La maggioranza fa quadrato intorno 
al capo, tranne Bossi: «Vogliamo dargliene 6, di reti tv?». 

ROSANNA LAMPUONANI 
m ROMA. Insomma: Rai come Fi-
ninvest. Pare proprio che il capo 
del governo, nonché padrone del ' 
Biscione, punti a questo: 3 reti più 
3, come per le offerte della Standa. ' 
Insomma «un insaziabile», per dirla 
con il verde Edo Ronchi. L'offensi
va contro l'ente pubblico, che fino
ra ha avuto i suoi pasdaran nel pre
sidente e nel vice presidente della 
commissione di vigilanza, Marco -
Taradash e Francesco Storace, rag
giunge l'apice. Sembrava che lui, 
Berlusconi, avesse preso le distan
ze da certe iniziative «da regime» e 
in'-ece, come ha osservato il popo
lare Roberto Pinza, «parla ora il 
capo». L'allarme nelle opposizioni 
è grandissimo. «Dichiarazione 
inaudita», dice Mario Segni. Di 
emergenza democratica , parla 
Fausto Bertinotti, segretario di 
Rifondazione, il quale lancia un 
appello alla mobilitazione demo
cratica. E, come Segni, il pidiessino 
Fabio Mussi, il verde Mauro Pafe-
san, - la popolare ' Rosy Blndl 
(«blocchi il golpe di regime») 'e la 
progressista Sandra Bonsanti, chie
dono un intervento del capo dello 
Stato, garante della democrazia. 
Per porre questo problema a Scal
faro è salito ieri sera al Quirinale 
Cesare Salvi, a nome dei gruppi 
progressisti-federativo. Nel lungo 
colloquio si è affrontato il proble
ma dell'informazione e della liber
tà d'espressione e Salvi ha chiesto 
a Scalfaro di «ricorrere ai poteri che 
la Costituzione gli attribuisce per 
evitare che le intenzioni di Berlu
sconi si traducano in risultati con
creti». . , . . - > , 

«C'è un disegno politico per im
bavagliare la Rai», osserva il leader 
della Rete Leoluca Orlando. «In 
questi indecorosi atteggiamenti -
aggiunge Bonsanti, che è stata pre
sidente della lega dei giornalisti de
mocratici - si può cogliere insieme 
la nostalgia delle veline del Mincul-
pop e del costume della peggiore 
partitocrazia di cui gli italiani spe
ravano di essersi liberati». Del resto, ' 
aggiunge Segni, «non si era mai vi-

Tudjman 

«Con la Slovenia 
contro 
i neofascisti» 
• «Le aspirazioni dei neofascisti 
italiani sui territori della Croazia e 
della Slovenia portano Zagabria e 
Lubiana a coordinare le politiche 
dei due Paesi». A dichiararlo è stato 
ieri il presidente croato » Franto 
Tudjman al termine dell'incontro 
con il capo di Stato sloveno Milan 
Kucan, in visita a Zagabria. Dopo 
aver auspicato che l'attuale esecu
tivo italiano «continui sulla linea 
democratica e dei rapporti ami
chevoli dei precedenti governi», 
Tudjman ha aggiunto che «nello 
stesso tempo non si possono igno
rare certe voci che in Italia fanno 
apertamente l'apologia del fasci
smo e della sua politica imperiali
sta». Da Zagabria a Bruxelles, dove 
il ministro della Sanità olandese, 
Hedy D'Ancona, ha proposto ieri 
la convocazione di una conferenza 
delle donne al governo in Europa 
per definire una strategia di lotta 
comune contro il «neofascismo», 
«resa necessaria dall'assunzione di 
responsabilità di governo in Italia, 
ma non solo, di persone che non 
condividono il rispetto di valori de
mocratici». , • 

sto in uno stato democratico un 
presidente del Consiglio che cer
casse di imporre la sua linea politi
ca alla Rai». E il popolare Guido 
Bodrato teme per il futuro dei va
lori della libertà di informazione. 
Ma il cavaliere di fronte a queste di
chiarazioni in sostanza fa spalluc
ce. Ripete, con una palese bugia, 
che le sue proprietà sono in regime 
di blind trust. Ma lo pizzica il pi-

t diessino Franco Bassanlni, il qua
le non solo gli rammenta che la Re
pubblica italiana non 6 la Finin-
vest, ma gli spiega anche cosa è 
davvero il blind trust: «A questo so
no affidate partecipazioni finanzia
rie di minoranza per essere gestite 
all'insaputa del beneficiario», cosa 
che non è per la Fininvest. «Grida 
vendetta la tesi circa una neutralità 
della Rnivest - osserva il segretario 
del Pds, Achille Occhetto -
Ognuno sa che essa è stata una fu
cina di telepredicatori a senso uni
co'.' Noi ci impegneremo con tutti i 
mezzi democratici per tutelare il 
carattere pluralistico e il ruolo isti
tuzionale del servizio pubblico». 

«Metodi da monarca illiberale», li 
definisce il popolare Guido Follo
ni. E che la misura sia davvero col
ma lo rivela una preoccupazione 
della socialista craxiana Marghe
rita Bonrver, che si lascia andare a 
qualche sospetto: «Mi chiedo: cosa 
c'è sotto?». Già, cosa c'è? La con
clusione a cui amva anche lei è 
che «il presidente del consiglio è 
troppo duro con la Rai e troppo 
morbido con se stesso». E, infine, 
anche il popolare Rocco Buttl-
gllone, tra i fautori di un'apertura 
del suo partito verso la maggioran
za di governo, non può far altro 
che definire le dichiarazioni di Ber
lusconi «un atto inammissibile, che 
ha il carattere di un'intimidazione». 

Embè, «che c'è di cosi stupefa
cente?». La domanda retorica è di 
uno stipendiato Finvest, nonché 
presidente della commissione cul
tura della Camera, Vittorio Sgar-
M, che con altri esponenti della 
maggioranza fanno quadrato in-

L'ambasciatore Israeliano In Italia Avi Pazner. A sinistra Achille Occhetto Fabio Florani/SIntosi 

tomo al capo. Per la verità qualche 
espressione di dissenso ce n'è an
che: quella di Umberto Bossi, per 
esempio. Il quale osserva che «in 
un sistema democratico ed equili
brato la tv enfatizza l'azione del go
verno». Ma non è questo il caso 
dell'Italia. Infatti il leader della Le
ga ricorda che il capo del governo 
ha tre reti televisive, se si fa ciò che 
vuole lui, «gliene daremmo altre 
tre». E il capogruppo del Carroccio 
nella commisisone di vigilanza, 
Luca Leoni Orsènlgo, aggiunge: 
«Queste dichiarazioni ci mettono 
in difficoltà. L'intervento di Berlu
sconi, i metodi bulgari di Taradash 
e Storace svuotano le competenze 
della commissione». Ala queste.so
no, voci .fuori dal coro :della,mag-
gioranza. Perchè il missino Gian
franco Fini condivide.,quello che 
ha detto Berlusconi, anche se poi 
aggiunge che «la Rai non deve par
teggiare né per una posizione né 
per l'altra». E il suo fido Francesco 
Storace precisa, se ci fosse qual
che dubbio, che le dichiarazioni 
del capo del governo vanno «nel 
senso auspicato». Plaudono anche 
Fabrizio Del Noce e Gustavo Sel
va, un tempo definito Gustavo Bel
va proprio perchè faceva del suo 
Gr il megafono più prono alla mag
gioranza di governo. E oggi, eletto 
in An, non si smentisce: «Berlusco
ni ha perfettamente ragione: le reti 
Rai sono critiche nei confronti del
la maggioranza». Mentre Gianfran
co Miglio vorrebbe proprio «sba
raccare» la Rai. Più sfumato il giudi
zio dei ministro Francesco Spero
ni, che definisce «inaccettabile un 
atteggiamento preconcetto antigo-
vemativo» dell'ente pubblico. 

Intanto i progressisti hanno chie
sto la convocazione della commis
sione di vigilanza sulla Rai, che do
vrebbe riunirsi nei prossimi giorni. 

Il Polo corteggia Israele 
Ma sull'Italia Peres chiede che discuta la Knesset 

UMBERTO DE OIOVANN ANGELI 

m ROMA. E venne il giorno delle 
rassicurazioni. In ordine stretta
mente cronologico: prima il capo
gruppo della Lega Nord al Senato, 
Francesco Tabladmi, poi il sottose
gretario alla presidenza del Consi
glio, Gianni Letta, in seguito il Ca-
valier Berlusconi in persona, e in 
serata il ministro-degli-Esteri-Anto
nio-Martino:, tutti impegnati a tran
quillizzare l'ambasciatore israelia
no a Roma Avi Pazner sull'«amici-
zia» del nuovo governo italiano, 
ministri missini compresi, verso lo 
Stato ebraico. Un'escalation diplo
matica inusuale, a dimostrazione 
che il «caso-Italia» sollevato nei 
giorni scorsi dal vice-ministro degli 
Esten israeliano Yossi Beilin 6 tut-
t'altro che risolto. 

Contrasti tra Roma e Gerusalem
me? Non esistono, parola di Silvio 
Berlusconi. E le uscite del vice di 
Shimon Peres? Solo l'azione di un 
«noto radicale» «succube» dei co
munisti italiani. Questo è il tenore 
del discorso del primo ministro al
l'uscita del suo colloquio con l'am
basciatore israeliano. «Non c'è al
cuna freddezza del governo d'I
sraele nei nostri confronti», assicu
ra il primo ministro. E il «pericolo 
fascista» denunciato da numerosi 
esponenti politici israeliani? «Sono 
dichiarazioni iresponsabili», sotto
linea Berlusconi che mutua l'agget
tivo da un articolo apparso ien sul 
quotidiano conservatore israeliano 
Jerusalem Post. 

11 presidente del Consiglio cita 
poi due «fatti piccoli» che testimo-
nierebbero la «buona vicinanza tra 
il governo italiano e israele». Questi 
episodi riguardano la decisione di 
far votare i cittadini italiani di reli
gione ebraica anche lunedi 28 
marzo e l'interessamento del go
verno in merito all'estradizione 
dall'Argentina del criminale nazi
sta Priebke. Proprio tranquillizzato 
del tutto l'ambasciatore Avi Pazner 
non deve essere stato, visto che, 
come ha ammesso il presidente 
del gruppo leghista al Senato, 
Francesco Tabladmi, «nel nostro 
incontro l'ambasciatore Pazner 
non ha nascosto perplessità per la 
presenza di tre ministri di Alleanza 
Nazionale provenienti dal Msi nella 
compagine governativa». Ed è lo 
stesso ambasciatore a confermarlo 
dopo il colloquio con il ministro 
degli Esteri Martino: «L'incontro è 
andato molto bene - dichiara Paz
ner - il clima era cordiale. Il mini
stro Martino mi ha assicurato che 
anche l'Italia intende continuare 
ad avere buone relazioni». «Da par
te mia - aggiunge però l'ambascia
tore - non ho potuto non trasmet
tere al ministro il senso del dibatti
to e l'inquietudine presente in 
Israèle per la presenza nel governo 
italiano di alcuni ministri di Allean
za Nazionale». Pazner, infine, si è 
detto certo che l'incontro di lunedi 
prossimo a Lussemburgo tra Marti
no e Peres confermerà che tra i 

due governo «non c'è freddezza». 
Ieri sera il ministro degli esteri Shi
mon Peres ha chiesto che la Knes
set, il Parlamento di Israele, convo
cato la settimana prossima apposi
tamente, discuta i rapporti con l'I
talia. 

A fianco di Berlusconi ieri si è 
schierato il quotidiano israeliano 
Jerusalem Posi, che ha accusato, 
suscitando l'indignata protesta dei 
laburisti, il vice ministro degli Esteri 
Yossi Beilin come un «pericoloso 
irresponsabile» che, come Jacques 
Delors, sarebbe stato «fragorosa
mente silenzioso», quando, tuona 
il quotidiano conservatore, «il Parti
to comunista italiano sosteneva 
apertamente le fazioni più estremi
ste dell'Olp, l'equazione sionismo-
razzismo o la publicazione di testi 
scolastici anti-israeliani». La mitra
gliata di accuse si conclude cosi: «È 
sicuro - giura l'editonalista - che 
se il Pds, reincarnazione del Partito 
comunista avesse vinto le elezioni, 
Beilin non lo avrebbe sgridato per 
la sua "alleanza" di un tempo con 
Stalin». Durissima è stata la nsposta 
di Piero Fassino, responsabile in
temazionale del Pds: «Siamo scon
certati dalle grossolana faziosità 
del Jerusalem Post» dichiara Fassi
no, ricordando che mai «il Pei al 
suo tempo e il Pds in questi anni 
hanno sempre combattuto contro 
ogni forma di terrorismo ed estre
mismo, né fu mai accettata l'equi
parazione sionismo-razzismo e in 
nessun luogo mai abbiamo pro
mosso o sponsonzzato la pubbli
cazione di testi antiisraeliani». 

Nel Sudtirolo, durante il ventennio, la «snazionalizzazione» raggiunse il parossismo 

E il Duce disse: «Le tombe? Solo nomi italiani» 
DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H E L E S A R T O R I 

a BOLZANO. Su sloveni e croati 
una grandinata di botte, pallottole, 
processi. Sui sudtirolesi una tem
pesta di decreti. Poco poco, Mus
solini li amava: «Brava gente», li de
finì in un celebre discorso del 1926, 
rispettosissimi dell'autorità, non 
bestemmiano, lavorano sodo, fan
no tanti figli. «Quasi un modello 
per gli italiani, non avessero avuto 
quell'unico difetto: si incaponiva
no a voler restare 'tedeschi'...», sor
ride lo storico Leopold Steurer. In
somma, c'è un angolino dove il fa
scismo «fino al 1938» è stato buo
no? SI, sembrerebbero rispondere 
ambigue le cifre della violenza. Du
rante tutto il ventennio appena 
duecento «confinati» e neanche 
trenta processi al Tribunale Spe
ciale. Rari i pestaggi e l'olio di nci-
no. Vittime di violenze appena 
due. La prima è ricordata da tutti: il 
pacifico maestro Franz Innerhofer, • 
ammazzato nel 1921 durante l'as
salto di squadracce nere ad un cor
teo folkloristico. La seconda, ed ul
tima, è comprensibilmente caccia
ta nel dimenticatoio. Imbarazza 
Ludwig Stricker, morto all'ospeda
le di Merano dopo violenti scontn 
nel 1938: stava festeggiando l'an

nessione dell'Austria al Reich. Con 
l'ultimo respiro sollevò il braccio e 
pronunciò tre volte: «Heil Hitler! 
Heil Hitler! Heil Hitler!». Succedeva 
questo, in Sudtirolo. «Una fascia 
della società era onentata, già pri
ma della grande guerra, al panger-
manesimo. Il fascismo, con i suoi 
tentativi di snazionalizzazione, in
centivò questa tendenza», dice 
Steurer. Dalla padella alla brace. 
Curiosissimo: dei duecento confi
nati, quasi nessuno per gesta «sov
versive» e quasi tutti per «attività an
tinazionale», buona parte erano fi
lonazisti. Veniva spedito al sud chi 
tracciava una svastica sul muro, chi 
gndava «Heil Hitler!». Magari, i più 
audaci estirpavano nottetempo gli 
«alberelli di Mussolini», o davano il 
nome di gerarchi ai propri maiali. 
Una signora fu colta a coprire le 
venie dell'orto con la bandiera ita
liana. Non era quel che si dice una 
resistenza politico-ideologica. 
Esclusi, naturalmente, i maestn 
delle «katakombenschulen», le 
scuole clandestine organizzate in 
masi, fienili, alpeggi nelle quali i 
bambini ricevevano gli unici inse
gnamenti in tedesco. Matonaie di
dattico e finanziamenti, molto 

spesso, dal Reich. 
Però le cifre della violenza non 

dicono tutto. Ai sudtirolesi il fasci
smo provò a rapinare quello che 
avevano di più prezioso: l'anima, 
l'«heimat», la lingua, la cultura, le 
tradizioni, Dovevano diventare «la
tini» nel giro di una generazione. 
Cominciò, tra 1923 e 1927, con l'e
scalation delle ordinanze. Divieto 
assoluto dell'uso della parola «Ti
rai». Toponomastica solo in italia
no. In italiano i nomi di masi ed al
berghi. Italiana l'unica lingua am
messa. Italiani i funzionari pubbli
ci. Italianissime le scuole ed i mae
stn, chiusi gli asili tedeschi (risulta
to nel 1945: «una generazione 
semianalfabeta che non aveva im
parato né l'italiano né il tedesco», 
riassume Steurer). L'elenco di quei 
minutissimi decreti è copioso. Or
dine: sovrastampare tutte le cartoli
ne che ancora conservano nomi 
tedeschi. Ordine: italianizzare tutte 
le carte intestate di professionisti 
ed aziende. Ordine: etichette italia
ne per i farmaci. Ordine: solo scrit
te italiane sulla biancheria e sulle 
stoviglie degli hotel. Ordine: in ita
liano ogni scritta pubblica. Ordine 
conseguente: sottoporle tutte pre
ventivamente al Podestà per cor
reggere gli strafalcioni. Chiusi i 
giornali, chiusi naturalmente partiti 

e sindacati, e le banche sudtirolesi. 
Soppressi Alpenverein (il club al
pino) , circoli sportivi, pompieri vo
lontari. Ancora ammesse le bande 
musicali, ma vietate le marcette 
che puzzavano di tedesco: «Wien 
bleibt Wien», Vienna è sempre 
Vienna, riuscì a camuffarsi con 
uno scambio di vocale negli sparti
ti: «Wein bleibt Wein», il vino è 
sempre vino. E ancora ordini, ordi
ni, ordini. Italianizzare i nomi pro
pri. Italianizzare i cognomi con 
presumibili ongini «latine». Infine, 
ordinanza del 1927: «Solo in italia
no i nomi dei defunti e le iscrizioni 
sulle lapidi». Cominciava la secon
da fase: la snazionalizzazione ur
banistica. Prima i grandi edifici che • 
ancora sopravvivono grondanti di 
fasci littori, il pestifero monumento 
alla Vittona, il tribunale, gli ossari 
della Val Venosta, gli uffici finan
ziari col fregio realizzato da Hans 
Piffradcr - addirittura, ultimato do
po il 1945 - col duce a cavallo, per 
sella una pelle di tigre. Qualche ri
tocco alla città tedesca, abbattuta ' 
la torre neogotica del museo 
(troppo «nazista»), appena nco-
struita. Poi gli espropn a prezzo 
stracciato dei frutteti per calarci la 
zona industriale e richiamare mi
gliaia di «veri italiani», i piani della 
«nuova città» per accoglierli, col 

«rione Tiberio», il «rione Littono» e, 
per le casette semirurali, il «rione 
Dux»... Questo fino al 1938. Ma fa
scisti e nazisti stavano mettendosi 
d'accordo. Nel comando delle SS a 
Berlino, nel giugno 1939, firmaro
no l'accordo per le dolorosissime 
«opzioni», 1 sudtirolesi dovevano 
scegliere tra emigrare nel Reich ab
bandonando la propria patria o re
stare da cittadini «italianissimi» 
Morale, in duecentomila prefenro-
no sradicarsi. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Gioco scoperto 
cedimento improvviso nel vertice 
Rai sotto il peso dell'intimidazione 
volgare e tracotante: i professori 
indicati da Napolitano e Spadolini 
tornino a studiare, ì giornalisti 
pensino a lavorare di più e a pu
nirsi di meno. Si spera in una falla 
per la quale far tracimare le trup
pe d'occupazione, battendo sul 
tempo l'opposizione, prima che 
essa si organizzi. 

Per «spezzare le reni» alla Rai il 
presidente del Consiglio va per le 
spicce e regala disinvoltamente ai 
cronisti e «alla gente» cui s'appella 
regolarmente nei momenti fatali, 
plateali contraddizioni e disinvol
te reinterpretazioni: dei fatti, dei 
principi costituzionali... Al contra-
no di quanto egli sostiene non esi
ste Stato realmente democratico 
nel quale l'informazione, pubbli
ca e privata, sia al servizio del go
verno e della maggioranza. Né 
questa condizione è ipotizzabile 
per un servizio pubblico. La ra
gion d'essere di un servizio pub
blico è la sua autonomia, la sua 
indipendenza, il non asservimen
to a una maggioranza fatalmente 
votata a usarlo contro la minoran
za. Per capire questi elementari 
concetti basta comparare le vi
cende parallele della Bbc e della 
Rai negli anni del dopoguerra. La 
Bbc era (ed è) un servizio pubbli
co indipendente, la Rai era soltan
to un monopolio televisivo al ser
vizio di una maggioranza egemo
nizzata dalla De: una sorta di pro
tesi elettronica dell'esecutivo, che 
ebbe la sua fase di massima po
tenza durante la gestione di Ettore 
Bemabei, monarca abile e censo
re irremovibile. In un sistema poli
tico-istituzionale • radicalmente 
mutato una riedizione della Rai 
anni, 50-60 significherebbe la can-, 
cellazione di ogni spazio di auto- • 
nomia, di neutralità nspetto ai po
teri da parte della tv pubblica. Ed 
ecco, dunque, cassati in un sol 
colpo, circa 20 anni di pronuncia
menti della Corte costituzionale, i 
cui giudici hanno più volte conva
lidato la necessità e la legittimità 
del servizio pubblico in virtù della 
sua autonomia dall'esecutivo, ri
conoscendo come unica sovrani
tà quella del Parlamento. 

Sistemate la logica e la Corte 
costituzionale, si può dire di tutto 
e spacciare di lutto. Ad esempio: 
negare intenti epurativi in Rai ma 
far intendere a chi vi lavora che bi
sogna mettersi al servizio della 
maggioranza, scardinando il prin
cipio etico fondamentale sul qua
le poggia la professione giornali
stica; negare il conflitto di interessi 
tra il presidente del Consiglio e il 
padrone della Fininvest, ma ndi-
segnare una Rai asservita e inde
bolita, a tutto vantaggio delle tv 
private di Berlusconi. Chi ha a 
cuore le sorti della democrazia 
non ignori che Berlusconi gioca 
sulla velocità e i tempi brevi. Egli 
conta di sfruttare al massimo una 
sorta di passeggera ipnosi televisi
va, di momentanea disponibilità 
di larghi settori della società ad 
accettare per moneta buona una 
estrema semplificazione del con
flitto politico, sociale e culturale. Il 
presidente del Consiglio sogna 
probabilmente di sostituire le ras
sicuranti cerimonie del taglio di 
nastri tricolori di bemabeiana me
moria con l'immarcescibile cer
tezza dei sondaggi-plebisciti orga
nizzati dai suoi ncercaton. Le rea
zioni al suo proclama e l'iniziativa 
di Scalfaro fanno ben sperare: an
che un sogno scellerato può mori
re all'alba. [Antonio Zollo] 
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